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   LA PESCA MIRACOLOSA 

Canto 
1. Era un giorno come tanti altri 

    e quel giorno lui passò.
    Era un uomo come tutti gli altri 

    e passando mi chiamò.
    Come lo sapesse che il mio nome 

    era proprio quello.
    Come mai vedesse proprio me 

    nella sua vita non lo so.
    Era un giorno come tanti altri 

    e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio 

Fa’ che ascoltando la tua voce 
io ricordi dove porta la mia strada nella vita

all'incontro con te

2. Era l'alba triste e senza vita e qualcuno mi chiamò.
    Era un uomo come tanti altri ma la voce quella no. 
    Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamato, 
    una volta sola l'ho sentito pronunciare con amor.
    Era un uomo, come nessun altro e quel giorno mi chiamò.


1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
In Luca, la chiamata dei primi discepoli viene dopo la presentazione di Gesù nella sinagoga di Nazareth (4,14-30) e i suoi primi segni (4,31-44). In questo modo si spiega meglio la rapida risposta dei discepoli. Pietro, quando riceve l´ordine di gettare le reti, chiama Gesù “Maestro”; dopo la pesca lo chiama “Signore” e cade ai suoi piedi. In Giovanni 21,1-14, dopo la pasqua, c´è un racconto simile e si ricorda il momento in cui Pietro è riabilitato dopo la negazione («sono un peccatore»). I due fatti si illuminano tra di loro. In Marco i discepoli lasciarono le reti (1,18), qui lasciarono tutto. In Luca è tipico il tema del distacco totale, del lasciare tutto.
Dal Vangelo secondo Luca (5,1-11)
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Alcune domande 
- Che cosa ha attirato specialmente la nostra attenzione in questa pagina?

- Che messaggio vuole dare Gesù insegnando alla gente in un luogo che non era di

   culto?

- Come interpretiamo l´ordine di Gesù di remare al largo? 
- Che cosa spinge Simone ad obbedire in modo così deciso all´invito di Gesù?

- Pietro è peccatore e chiamato: come riuscirà a coniugare queste due realtà in sé stesso per la sua missione?

3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 
e chiediamo l’aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Fammi udire gioia e allegria:

 
    esulteranno le ossa che hai fiaccato.

        
    Dai miei errori nascondi il tuo volto


    e cancella tutte le mie colpe!

2. Crea in me, o Dio, un cuore puro, 

    rinnova in me uno spirito fermo.

        


    Non cacciarmi lontano dal tuo volto,




    non mi togliere il tuo spirito di santità.

(dal Salmo 66)

Acclamate Dio, voi tutti della terra, 

cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode.


Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».


Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini.


Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume:


per questo in lui esultiamo di gioia.

Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode;

è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi.


O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l´argento.


Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa.

Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; 

siamo passati per il fuoco e per l´acqua, poi ci hai fatto uscire verso l´abbondanza.


Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,


e narrerò quanto per me ha fatto.

A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua.


Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera,


non mi ha negato la sua misericordia.

* Tutti:
O Padre, ci vogliamo avvicinare a te 



per riprendere forza, 



fa´ che non ci stanchiamo mai e, 



sulla parola di Gesù, 



sappiamo remare nel mare profondo 



delle situazioni del nostro tempo.



Por Gesù Cristo nostro Signore. Amen.

4. Contemplazione
«Rema al largo del lago

e gettate le reti per pescare».

..........

«Non temere,

d´ora in poi sarai pescatore di uomini».

Lasciarono tutto e lo seguirono.
                                                                         (Luca 5,4.10-11)



5. Comunicazione e risposta


- Che messaggio mi lascia questo testo?


- Mi sento chiamato e inviato dal Signore?


- Qual è la mia missione? 


- Che cosa implica per me, oggi, lasciare tutto e seguire Gesù? Come posso vivere questo?

Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà.          

    Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà.

    L´acqua viva che egli dà sempre fresca sgorgherà.

    Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

2. Se la strada si fa oscura, spero in lui: mi guiderà.

    Se l´angoscia mi tormenta, spero in lui: mi salverà.

    Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà.

    Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

3. Nel mattino io ti invoco: tu, mio Dio, risponderai.

    Nella sera rendo grazie: tu, mio Dio, ascolterai.

    Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò.

    Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia.

                                                                                       Domenica 5 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





 1-3 Si sedette e insegnava dalla barca 


La chiamata dei primi discepoli ha come sfondo il lago di Gennesaret. Luca, a differenza di Matteo e di Marco, prima offre un riassunto di tutto il ministero di Gesù e, solo dopo, ci parla della chiamata dei discepoli. Finora Gesù era solo: la sua parola e i suoi miracoli facevano allusione semplicemente alla sua persona. D´ora in poi si va ampliando il suo campo di azione ed egli si circonda di collaboratori.


La chiamata si colloca nel gesto simbolico della pesca miracolosa, come una proiezione anticipata di quello che  sarà  la  missione  apostolica  della  comunità.     Lo 








1 Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennesaret, 2 vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che





era  di  Simone,  e lo


pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 
































4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca».


5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti».


�





6 Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell´altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare.






































scenario per la chiamata è dato dalla moltitudine che circonda Gesù.  La gente cerca Gesù  per udire  la parola


di Dio (espressione che la liturgia ha reso popolare per indicare il messaggio evangelico). C´è anche un altro scenario, più ridotto, ma realista: i pescatori, che erano sbarcati e lavavano le reti. Essi non sembrano interessati alla parola. Il loro mestiere li assorbe totalmente. E´ a loro ai quali Gesù si rivolge per chiedere aiuto e, tra tutti, in modo specifico, a Simone. Adesso, seduto come un maestro, ma da una barca, Gesù mostra un aspetto nuovo e libero: non si insegna solo nella sinagoga per un pubblico selezionato, ma in qualunque luogo dove ci sia gente che lo voglia ascoltare.





4-5 Solo perché lo dici tu, getterò le reti


Simone sta per vivere il suo fallimento umano e il suo successo nell´obbedienza a Gesù: le sue parole, tra reticenti e fiduciose, esprimono stima e rispetto: “solo perché lo dici tu”.


Finita la predicazione alla gente, Gesù centra la sua attenzione adesso sui pescatori. Chiede a Simone di remare in alto mare e di gettare le reti. Il verbo “gettate”, al plurale, indica che la richiesta non è solo per Simone, anche se lui è l´interlocutore diretto. Per le comunità cristiane «remare in alto mare» indica il bisogno di rischiare per uscire ad annunciare la parola di Dio ad altri popoli. E gettare le reti è il simbolo dell´attività missionaria, che permette di “pescare” uomini e donne per la causa del Regno. Simone riconosce che la capacità di Gesù è superiore a quella che lui esercita senza frutto: nella sua risposta c´è frustrazione, stanchezza e scoraggiamento. Ma anche forza e fiducia.


La «notte» rappresenta il passato senza risultato dell´attività del gruppo, che ha fatto l´esperienza di come siano inutili i mezzi umani, dei quali tanto si fidavano.


Il racconto esprime quello che stava succedendo nelle comunità del tempo di Luca, messe alla prova dalla stanchezza e la frustrazione.  





6-7 Le reti si rompevano


L´ordine di Gesù ricompensa la fatica e oltrepassa ogni aspettativa.


Il lavoro è duro, ma necessario, e non finirà in una nuova frustrazione: «presero una così grande quantità di pesci, che le reti si rompevano». 


La nuova esperienza è subito condivisa con i compagni dell´altra barca, l´altro gruppo umano che aveva partecipato fino a quel momento agli ideali proposti da Simone. La missione è sempre un compito della comunità. Solo tra tutti possiamo riempire questo mondo con la parola liberatrice di Dio.


Una comunità deve aiutare l´altra e, in quell´aiuto, si realizza l´abbondanza per tutti: le due barche si riempirono, il dono si raddoppia.

















Il conflitto tra le comunità del tempo di Luca si deve superare in vista dell´obiettivo comune.  





8-11 D´ora in poi sarai pescatore di uomini 


Pietro deve scoprire la sua condizione peccatrice rivelata dalla presenza e l´azione di Gesù, il Santo. Qualcosa di simile avvenne nella chiamata di Isaia: “sono un uomo dalle labbra impure” (6,5); o nell´esperienza del salmista: “Hai messo le nostre colpe davanti a te, i nostri segreti alla luce del tuo sguardo” (Sal 90,8). Come peccatore sente che Gesù si deve allontanare da lui, però la vocazione esige che ci sia un gesto di riconciliazione. 


Tanto Pietro (per la prima volta il Vangelo lo presenta con questo nome) come i suoi compagni provano paura e, allo stesso tempo, si sentono attirati. Dio è un mistero affascinante: mette paura e, allo stesso tempo, attrae. Gesù toglie la paura. Gesù assume la realtà umana dei pescatori, ma ne cambia la direzione. Pescare è immagine dell´apostolato, come lo sarà più tardi la pastorizia. Il pescatore raccoglie, il pastore accompagna. Loro saranno pescatori di uomini. 


Lasciano perciò i valori in cui avevano posto la loro fiducia, e cominciano a seguire Gesù (5,11), sequela alla quale saranno invitati d´ora in poi tutti coloro che vogliano essere suoi discepoli. Non si tratta di un semplice consiglio evangelico, ma di una condizione indispensabile per arrivare ad essere membri del gruppo di Gesù. Quel «lasciare tutto», esige un cambiamento totale nella scala dei valori. Fanno l´esperienza concreta, grazie alla pesca miracolosa, che la parola di Gesù è come la parola di Dio: realizza quello che dice.


Vediamo, nell´insieme di questo racconto, che la Parola è uno dei temi centrali. All´inizio la moltitudine si accalca per ascoltare la parola (v.1). Nel centro del racconto, Pietro si decide a gettare le reti solo per la parola di Gesù (v. 5). Alla fine Pietro rimane senza parole (v. 9), ma Gesù lo recupera per farlo missionario della sua parola o pescatore di persone (vv. 10-11). 


All´inizio la parola convocava la moltitudine. Nel centro la parola è forza e fiducia per realizzare una pesca straordinaria. Alla fine la parola è vocazione e missione.

















8 Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore».


9 Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d´ora in poi sarai pescatore di uomini».


11 E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.


  


       Parola del Signore
































